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Di fronte all'attacco contro la Repubblica 

La forza profonda 
della Costituzione 

L'Italia non ebbe nel Ri-
sorgimcnto una borghesia 
capace di porsi come classe 
dir igente nazionale. Fino ai 
nostri giorni ciò ha segnato 
le vicende del paese, mentre 
le classi lavoratrici con dif­
ficoltà e duramente contra­
s ta te tuttavia avanzano per 
assumere su di sé quel ruo­
lo. Co.sì, siamo da sempre 
abituati a vedere uomini po­
litici e intellettuali , che aspi­
rano a governare , pronti 
piut tosto a r icercare all 'este­
ro modelli e motivi di dipen­
denza che non a t ra r re dal­
la storia nostra la forza pro­
fonda degli italiani. 

Quanta gente ha parlato 
nell 'ult imo anno di « germa­
nizzazione »? K quanti in 
questi giorni hanno guarda­
to alla Francia (per t ra rne 
auspicio; per proporro di 
imi tarne il sistema elet tola 
le come rimedio all 'abbrac­
cio « mortale » tra DC e PCI; 
per decretare che anche da 
noi una repubblica è fini­
t a ) ? Che si debba guardare 
all 'Europa è certo. Ala quale 
Europa? Per prenderne qua­
le insegnamento? L'Europa 
della dipendenza o quella 
dell 'autonomia di vie nazio­
nali? 

lo credo che, dopo il cen­
tro-sinistra, dopo la strate­
gia deità tensione e dopo gli 
scandali petroliferi (in cui 
si sono visti i legami t ra for­
ze interne e s t r an ie re ) , la 
DC di Moro — stret ta da 
un incquivoco or ientamento 
popolare dal '74 al '7fi — ab­
bia ricercato nel rapporto 
con l'opposizione sempre re 
spinta e con le al t re forze 
par lamentar i democrat iche 
propr io la possibilità di una 
« via nazionale » per uscire 
dalla orisi. Cerchiamo allora, 
con più dedizione, nella no­
stra stessa storia le ragioni 
ma anche le risposte al 
d ramma vissuto. All'inizio di 
quest 'anno qualcuno aveva 
cominciato a polemizzare 
con lo celebrazioni del tren­
tennale della Costituzione. 

Ma parliamo oggi della 
Costituzione. Verifichiamo le 
radici profonde e le ragioni 
del caso italiano. Cerchia­
mo, al cospetto di una cosi 
g rande tragedia, le ispirazio­
ni e lo risorse di un futu­
r o della democrazia. 

Negli anni costi tuenti del­
la repubblica, nella situazio­
ne magmatica che seguì al 
crollo del regime fascista, 
«lai '43 al '47, i rapport i t ra 
lo classi si andarono s t ru t ­
tu rando lungo lince organiz­
zative e in forme allora sol­
tan to « in nuce », ma che 
progressivamente avrebbero 
definito l ' intero asset to so­
ciale futuro. 

I partiti antifascisti, come 
tut t i riconoscono, furono la 
foiva propulsiva centrale , il 
cuore e il motore della ri­
nascita in quella situazione. 
Tra essi, quello comunista 
aveva una più elaborata ipo­
tesi sul modo di porsi come 
« parti to nuovo ». onde ade­
r i r e • a tut te le pieghe della 
società civile ». ma questo 

Perché questi 54 terribili giorni non 
sono riusciti a frenare la spinta al­
l'unità dei grandi movimenti popolari e 
a scalfire la solidità del patto d'origine 

' obiettivo influenzò gli altri j 
parti t i . | 

Non solo questo, però, era j 
nel loro progetto, non solo j 
questo essi affidarono al ino- i 
dello costituzionale. Quei I 
partiti si proposero anche 
di promuovere una effettiva 
e larga partecipazione dei 
lavoratori, d i re t tamente o 
con loro rappresentanze, al­
la organizzazione economica 
e politica e sociale del pae­
se; così infatti scrissero nel­
l'art. 3, secondo comma del­
la Costituzione. 

Nella carta fondamentale 
dunque si distinse t ra: a) 
la direzione politica nazio­
nale, che si esercita t ramite 
i partiti nelle assemblee elet­
tive esprimenti la sovranità 

popolare e alla quale tutt i i 
cittadini hanno il dir i t to di 
concorrere, l iberamente as­
sociandosi a questo fine (ar­
ticoli 1 e 49); b) la concreta 
organizzazione del paese, la 
quale dovrebbe essere carat­
terizzata dalla presenza dif­
fusa nelle articolazioni isti­
tuzionali dell 'elemento di ba­
se della repubblica, il lavo­
ro (ar t t . 1 e li). Vi è nella 
Costituzione ancora un trat­
to fondamentale indicato per 
la organizzazione del paese. 
allora soltanto prefigurata e 
che si sarebbe poi sviluppa­
ta negli spazi di l ibertà ga­
ranti t i a questo fine: « la 
repubblica una e indivisibile 
riconosce e promuove le au­
tonomie locali » (art. 5) . 

Una tendenza inarrestabile 
nella storia di trentanni 

Possiamo dire che il tren­
tennio successivo sia stato 
scandito dall 'avanzare. nelle 
lotte, di questi t re princìpi 
portanti del l ' intero sistema 
costituzionale: 1) la difesa 
contro i tentativi di restri­
zione della « democrazia po­
litica» fu cruciale negli anni 
'50 (dalle repressioni di Scei­
ba alla legge « truffa » nel 
'53; e ancora, i moti contro 
Tambroni nel luglio del '60); 
2) la effettiva partecipazio­
ne e « valorizzazione » poli­
tica dei lavoratori ebbe ini­
zio negli anni 'CO e trovò 
nel contro-sinistra una pur 
limitata espressione; 3) la 
crescila « nel terr i tor io di 
capacità autonoma di go­
verno », nell 'unità della re­
pubblica ha trovato negli an­
ni '70 una vicenda concreta 
densa di ulteriori sviluppi. 

Dunque, ben al tro che Co­
stituzione tradita, Costituzio­
ne di carta! La storia che 
pure non è mai sviluppo li­
neare . mostra nel caso ita­
liano una tendenza di fondo 

inarrestabile, che nella sua 
essenza può essere indicata 
come spinta alla progressi­
va attuazione della Costitu­
zione. Spinta che viene dai 
movimenti delle masse po­
polari e dal rapporto che le 
forze politiche, pur nel con­
trasto. hanno sempre sapu­
to r innovare tra quei movi­
menti e i contenuti di fondo 
del pat to di origine. Così 
che nella prima metà di que­
sti anni '70. nell 'aggravarsi 
della crisi, tut te le forze pò 
litiche sono state condotte 
a verificare lo • spirito » di 
quel patto e a misurarsi con 
esso. 

L'unità, così faticosamen­
te ri trovata e così necessaria 
pe r far dare oggi a quel 
lontano progetto i frutti di 
cui è capace, questa unità-
motore di uno sviluppo pos­
sibile e finora inedito della 
società e della democrazia 
in Italia, questa unità è pro­
pr io ciò che la banda dei 
terror is t i del 16 marzo, in 
definitiva, attacca. 

Le conquiste democratiche 
nel mirino dei terroristi 

Chiarissimi, in tal senso, 
gli alti e le parole <Ioi terri­
bili c inquantaquat t ro giorni: 
il rapito non è un qualsiasi 
esponente di pr imo piano 
della DC. ma il principale 
arte!ice dell 'accordo con cui 
il PCI en t ra nella maggio­
ranza di governo, a chiusura 
di un t rentennio gesti to al- | 
l 'insegna della sua esclusio­
ne; il rap imento non avvie­
ne prima che l 'accordo sia 
raggiunto, quasi a esauri- i 
mento di tentativi e vie di- j 
verse di intralcio a quel che 
si sarebbe rivelato un dise­
gno inarrestabi le: e tuttavia 
esso avviene ancora prima ' 

che quell 'accordo sia appro­
vato dal par lamento; e poi 
c'è la macabra speculazione 
sulla ricorrenza del 18 apri­
le: e la stessa inopinata di­
sponibilità dei terroris t i ad 
una trattativa (apparente­
mente in contrasto con la 
guer ra dichiarata al SIM -— 
lo « Stato imperialista delle 
multinazionali » e alla DC) 
e le pressioni in tal senso 
sulla DC (non sul governo! 
anzi l 'invito a r i t i ra re la fi­
ducia ad esso) , come anche 
il primitivo incoraggiamen­
to ai dist inguo e alle inizia­
tive di par te socialista. Tut­
te queste cose tradiscono 1' 

obiettivo politico di ro t tura 
del rappor to di unità final­
mente riconquistato t ra le 
forze costituzionali. 

Ma questo rapporto vie­
ne dal cammino lungo che 
abbiamo ricordato. Non è 
una soluzione improvvisata, 
che si possa facilmente can­
cellare con un'improvvisa 
spallata. Essa è matura ta in 
processi e lotte lunghe, nel 
paese e nel le stesse forze 
politiche, la maggior par te 
delle quali vi si è disposta 
dopo aver tentato ogni pos­
sibile diversa soluzione. Co­
sì quel rappor to di unità og­
gi espr ime e difende tren-
t 'amii di lotte per la demo­
crazia politica, vent 'anni di 
progressiva partecipazione 
delle classi lavoratrici, dieci 
di decent ramento e parteci­
pazione nel terr i tor io e noi 
posti di studio, di lavoro, 
nei quar t ier i e nei distret t i , 
nelle assembleo dell 'autono­
mia locale 

Radici profonde, dunque . 
che r ichiamano a una storia 
che non può facilmente es­
sere rovesciata, interrot ta , e 
r ichiamano al fondamento 
di questa repubblica. I suoi 
nemici lo sanno, e sanno. 
dopo anni di oscure cospi 
razioni che hanno toccato 
anche appaia t i dello Stato 
e dopo la risposta di avan­
zamento democratico a pro­
vocazioni e stragi dell 'ulti­
mo decennio, sanno di non 
aver altr i mezzi, se non la 
guerra dichiarata, l 'attacco 
al « cuore dello S t a t o . la 
ferocia es t rema. E hanno im­
boccato onesta strada. 

Per fronteggiare lo cose 
terribili che potrà riservarci 
il futuro, allora, sul piano 
ideale è più che mai neces­
sario sconfiggere, soprat tut ­
to tra i giovani, tu t te quel le 
posizioni che part icolarmen­
te nell 'ul t imo anno hanno la­
vorato a scavare un solco 
a t torno alla storia e ai va­
lori di fondo emersi nelle 
lotte del t rentennio. Questi 
steccati che in passato era­
no stati eret t i per sepa ra re 
diverse part i della nostra so­
cietà e che il popolo ha ab­
bat tu to nel '76 col voto, non 
possono oggi essere tollera­
ti a t torno alla repubblica 
stessa. Chi cerca di me t t e re 
la repubblica nel cerchio di 
gesso, chi di recintar la , chi 
di voltar pagina dichiaran­
dola morta con l'assassinio 
di Aldo Moro, tutti costoro 
sbagliano e vanno avversati . 

Certo anche Io Stato de­
ve uscire in avanti da q u e 
sta vicenda, deve t rasformar­
si. spingendo a fondo il pro­
cesso di realizzazione del di­
segno costituzionale e forse 
anche sviluppandolo. Ma * V 
essenza della nostra demo­
crazia» non può essere sna­
turata, quei t r e princìpi por­
tanti . che una storia t ren­
tennale ha affermato, pos­
sono e devono ancora costi­
tuire r u m o r e vitale, la con­
tinuità della nostra repub­
blica. 

Giuseppe Cotturri 

Neil'affrontare il problema 
(la (incuto lato, devo dire che 
i compiti della gioventù in 
generale e i compiti dell'Unio­
ne della gioventù comunista 
e di ogni altra organizzazio­
ne in particolare potrebbero 
essere espressi con un ter-

i mine solo: studiare. 
| liemnteso. questa è solo 
| •'< una parola >, che non dà 
j ancora una risposto alle do­

mande principali e più impor­
tanti: che cosa studiare? co­
me studiare? Il nocciolo del­
la questione è che. quando 
si trasforma la vecchia so­
cietà capitalistica, l'istruzio­
ne. l'educazione e la forma­
zione delle nuore generazio­
ni. che edificheranno la nuo­
va società comunista, non 
possono rimanere quali era­
no in passato. L'istruzione. 
l'educazione e la formazione 
dei giovani devono prender 
l'avvio dal materiale che ci 
è stato lasciato dalla vecchia 
società. Noi possiamo costrui­
re il comunismo soltanto con 
il complesso delle conoscen­
ze, organizzazioni e istituzio­
ni. con la riserva di energie 
umane ed i mezzi, che ab­
biamo ricevuto dalla vecchia 
società. Solo trasformando ra­
dicalmente l'istruzione, l'or­
ganizzazione e l'educazione 
dei giovani potremo ottenere 
che gli sforzi della nuova 
generazione abbiano come ri­
sultato la creazione di una 
società diversa dalla vecchia 
società, cioè di una società 
comunista. Dobbiamo pertan­
to soffermarci minuziosamen­
te sui seguenti interrogativi: 
die cosa noi dobbiamo insc-

SALERNO — La giornata di 
studio e di riflessione dedica­
ta dall'Università di Salerno 
all'opera, alla formazione in­
tellettuale. all 'impegno sto­
rico e politico di Carlo Sa­
linari e s ta ta quanto mal 
ricca di contributi e viva 
nella partecipazione. C'era­
no molti studiosi, specialisti 
e non. e c'erano soprattut­
to molti piovani a testimo­
niare il pasto che Salinari 
occupa nella cul tura con-
•emporanea e l'« ecceziona­
lità » della sua vita, come 
ha detto il professore P^-
parelli. direttore dell'Istitu­
to di let teratura italiana. 
aprendo i lavori. Oltre che 
docente di le t teratura ita­
liana presso l'università. Sa­
linari a Salerno ha vissuto 
momenti decisivi per la sua 
formazione. 

Fu a Salerno, infatti , ohe 
nel lontano 1939. partecipan­
do con altri intellettuali ad 
un corso per allievi ufficia 
Il dell'esercito, ma tu rò in 
lui la scelta di un più diret­
to e conseguente impegno 
antifascista. 

Con lui c 'erano anche 
Giaime Pintor e Valentino 
Ger ra tana ed era. allora. 
ancora Benedetto Croce a 
far testo t ra gli intellet­
tuali. E Salinari era. tra 
quei ciovani. il più « mt ran 
sipente » dei crociani. 

Sempre a Salerno, l'in-
tellettuale comunista pre 
sento per la prima volta 
nel 1974 quel suo saeeio su 
« Alessandro Manzoni » or 
mai diventato un class co. 

Ed è ancora a Salerno 
che tant i pur» ani . prove 
menti da tante c i t t à 'me r : 
diorm'i. lo eb">ero indimeli 
t icihile maestro di mcndin 
nahsmo. 

La prima relaz-ono. quel 
la di Enrico Gh:rietti. ha af­
frontato il problema de! 
l ' imperni d: Sal :n.m nella 
battaglia per il rinnovamen 
to del eluna culturale ita 
li.ino ncT'.mmediato dop,> 
Biierra Un imprimo con 
dotto in pan colare dalle 
p.ipine de « Il Contempora 
non » ohe Carlo Salinari di 
ro-ise a Iiineo con Antonello 
Tromfcadori e. per un certo 
P T odo. con Romano Bilcn 
eh:. 

E lo dire.-vsc fui dal pri 
mo numero comparso nel 

Convegno di studi 

miVopera di Carlo Salinari 

La milizia 
del letterato 

Valentino Gerratana, Enrico Ghidet-
ti e Sergio Romagnoli hanno ricor­
dato a Salerno l'impegno politico e 
culturale dell'intellettuale comunista 

marzo del ".V4. Erano anni 
difficili. p!i anni in cu; la 
cultura veniva sbrigativa 
mente definita « cultura 
me » da un ministro cleri 
cale. Salinari si poneva il 
problema di una possibile 
funzione democratica e po­
polare della intellighenzia 
italiana. 

Erano però anche gli an 
ni in cui si incominciava a 
fare tesoro de! dibatt i to tra 
il Vittorini del « Politecni-
co » e Togliatti sul rapporto 
t ra politica e cultura. La 
polemica sul realismo vide 
Salinari tra : più impesma 
ti prot i p o n i t i In quel con 
tradrìi t tono contesto — io 
ha ricordato Ghidet t : — Sa 
l .nan nu.'ci a dare a! •' Cor. 
temporaneo « un ruolo e 
ana dimenatone ir. u T.\C 
<nunf. prima ridile r .vs tc 
italiane di ouel tino 

Intorno alla rivista M r.u 
i irono. i:ifatt\ le forze in 
:ellettuali p.ù note ' da 
Bianchi Binriinc'h a Lom 
bardo Radico. da de r r a t a 
na a Lunonni, da Visconti 
a Felini.: furono o - p n t i 
t-\-»ti di Arthur Miler . Jean 
P u d S i r t r e P.iblo NVrud.i. 
Rafael A'herti. Gcorze Lu 
k.-ics Thomas Mann. Mau 
r e » Dobb. 

Fornire la rivista non ebbe 
mai un carat tere antolopi 
co Salinari riuscì a dare ad 
essa un volto politico ed 
una linea leor.ca assai de 
finiti. 

< Il Contemporaneo >> de 
dico intere ricerche a Tho 
mas Mann, puardò ai hvel-
1. istituzionali della cultu 
ra dalla scuola all'universi 
tà e però non tralasciò il 
dibatt i to teorico sul marxi­
smo. Non mancarono con­
tributi che hanno fatto 
< s tona J». Uno fra tant i — 
Io ha citato Ghidetti — fu 
l'inchiesta del '55 su « Dieci 
anni d: cultura in Italia ». 

Una rivista, dunque, che 
r.usciva a vedere le sfaccet 
ta ture antiche e nuove at­
traverso le quali si manife 
stava il problema di una 
« riforma intellettuale e 
morale « nazionale. E in 
ancata visione, secondo Ghi 
detti, ce ra pia un forte se-
pno ant.-7danov.ano ed un 
precido tentativo di sottra­
zione dall'influenza di un 
cono soviet!.-*mo. 

Un altro aspetto affronta-
»o dal relatore ha r e n a -
dato il prande bapapho Mo­
nco e culturale che Salina­
ri aveva alle spalle e p n m o 
fra tut t i anello crociano. 

Per questa esDorienza cui 
'u ra le erano cassi t i uonr i r 
rome Antonello Tromb.ado-
n. Mario Alleata, come P:e 
tro Inprao: uomini che tra 
il '33 e il '41 — dopo un lun 
so e sofferto processo — si 
imoepnarono nella lotta di 
resistenza da comunisti. 

L'antifascismo Salinari lo 
praticò — dopo il settem­
bre del '43 — da gappista 

Carlo Salinari 

a Roma don e fu arrestato 
e tor turato e cime partecipo 
Mie p:u clamorose imprese 
partigiane. Fu decorato due 
volte di medaglia d'arpento 

Nel "51 gli venne affidata 
la direzione del lavoro cui 
.urale nel part i to. 

Gli aspetti della formazio­
ne inteilettuale e politica 
di Salinari ?ono stati trat­
tati da Valentino Gerrata 
na. 

Per Salinari la politica 
non si tradusse soltanto nel 
la m "manza diret ta ma te^e 
a permeare, anche, tu t to il 
3uo impegno culturale. 

Que^io. per Gerra tana. 
era un .-cimo di svolta r. 
spetto alia cultura italiana 
clic aveva scelto il di-v.mpe 
sno come paranzia della 
propria libertà e autonomia 
favorendo cosi le resole dèi 
Piceo che :i fa.-cisr.io non 
•=olo accettava, ma so'.'.ec. 
tava. 

Tali rende Cario Salinari 
rontr .hu: non poco a - o r ­
zare. Il pa^sappio a l l a n t f a 
•seismo a f v o . come ha s"t 
tolineato Gerra tana . scatti 
ri dalla imoa-vsibihtà di tro­
vare risposte nel crocianesi 
mo ai drammatic i q u e s ' i 
che il temoo poneva. EPI Ì 
s: rivolse al movimento co­
munista perchè trovava in 
esso la capacità di lepare 
alla lotta contro il fascismo 
quella per la liberazione 
delle masse. 

Questa maturazione com­

portò per Salinari — a li­
berazione avvenuta — all­
eile la ricerca lucida e ap­
passionata di una alterna­
tiva all'egemonia crociana. 
Alla impostazione seguita 
nella ricerca depli anni '50 
è s ta ta mossa la cnt ica se­
condo la quale in essa sa­
rebbe evidente una linea 
teor.ca che va da De Sanctia 
a Croce fino a Gramsci sen 
za soluzione di continuità. 

« Al contrario — ha affer­
mato Gerra tana — questa 
linea era un fatto di rottu­
ra. un lepame De Sanctis-
Gramsc: che veniva aper­
tamente contrapposto a 
quello De Sanctia Croce ». 

Il Salinari storico della 
letteratura è .stato ricorda­
to da SerpiO Romapnoli. 
dell'università di Firenze. 

Per Romapnoli il lepame 
di Sa' .man con Croce è. in 
qualche modo, più aperto e 
problematico: a suo dire. 
infatti . l ' intellettuale comu­
nista mantenne un atteggia­
mento critico si. ma volto 
al recupero di una parte 
delia « lezione » crociana. 
anche se i principali pun­
ti di nfenrr.ento furono 
sempre Marx e Gramsci. Di 
qui il suo senso della sto­
na . Per Sal inan . la scoper­
ta di questa dimensione del­
la s tona era t definitiva » 
e •• irreversibile ». 

Aile relazioni si sono ap-
piunte — e l'interesse si è 
mantenuto per una intera 
.nomata assai vi \o — an­
che .«unificative •< comuni­
cazioni » di Piovani studiosi. 

Nicola D'Antuono ha af 
frontato il problema del 
r appono tra lo studioso e 
a cultura mer.dionale: Lui 
PI Rema ne ha sottolinea­
to '.'impepno scientifico e 
d ;daf ico: Albeno Granese 
ha affrontato le questioni 
del metedo critico. 

I lavori sono stati concili 
si da un commosso ricordo 
di M a n o Sansone dell'uni 
nersita di Bari ed in fondo 
è estremamente sipnificati 
vo che una università, in 
tempi come questi, decida 
di non lasciare cadere e di­
sperdere il valore dell'inse­
gnamento politico e civile 
di un mili tante comunista. 

Luigi Giordano 

A proposito di un discorso di Lenin 

Parla l'imputato 
Vladimir Ilic 

Una lettura fuori dal contesto storico ci sembra impro­
ponibile, ma le affermazioni di Lenin che pubblichia­
mo indicano quale abisso politico, culturale e morale 
separi una banda di assassini da un capo rivoluzionario 

ii Pei noi min c- i - l i una minati la l u m i 
il,ili.i -ncielà uni.ni.i. S,ii t'Iilii' un i n f u n i " . 
l ' i r noi Li minat i la i l ipini le il.i;:li i n l i ' n - -
-i ilella lnll.i ili ( I . I - - I - ilt'l pinlcl. i l iati». I..i 
ninnili ' r r io i lu- -t-1 \ *- .1 t l i - lnmucrr l.i 
M - I T I I Ì . I -ur i i ' l j birilli.ili in- 11. Oui'-I.i l i . i - i - , 
ilt'Minl.i 1I.1 un i ! i - t tu-u ili I .cniii. 1- 11-
-••<•ll.lt .1 urli*.Illl.I ili'll.l I l i l le i l . l - - i - i ili 
l u i ilio, l'i i inii i it i .nulli i | i l i - l i ' | i .ui i lr . l'In 

i|n\ r i l i l i i i 11 l iun i iv I I I I . I j i i l l-lil i r . i / i i i l i r <i 1 i-
\ olu/iii i i . i l i.l >i .ill'.i—.• — tiiait ili \I1I11 Munì . 
UHM tiri In i-^.ili-li I1.1 1I1-II11: u Sli i lu il l 'M 
.ni r-|M-11111 il.ili".mi.I .Miriti' I . f i i in » L' im­
pili,iln ili i | i i f - ln ini.i inr i l i ' l i l lu 1- iliuii|iii' 
\ I.ululili d i r I . f i l i l i . 
t . l l l - i ' | i | ir ( il.li u\ .I//11 l u i I r l i - - ini 11.1 Ir 1I1I-
l.i Molli' ili llli'i ru l l i l i -111IM1 II.) I i l i l ilo I 
ur.l i l l l l l i (!uu - i l il|Uilu lill l l iu^l .il il 11 ll.l I I -

11111I.1I11 fili- i|lli'll.l i i l . i / i i i l l i 11.1 II.ili.1 1I.1 
un I I I T U I - I I ili I.i-niu .ti L Ì U V . I I I Ì r i iuiuni- l i 
. l i l l 'n l l i i l i i ! I'»JII ( i l ll.l . immi l lo : .. V i i t ' ­
olii ih i|ui'l ili-i in M I \-'i- lincili' I I I I ' . I I I I . I I1.1 
T : " \ " i ni'idii.iiuii nuni minale .1--1111I.1 
• Li I I I I . I i i i i i r i - / inni ' c\li'.unii.in.1. .il ili luu-
11 i l f l l f rl . i-«i. \ n i ilici.nini f in- i|iii'-hi è 
un i 11 - .t imo. I I I I . I trilli.1. un iiitlinltiitn-ulu 
ili C I I M I I Ì i l i i ' l i i i j i f i . i i f ilei cimi,nlini ili-I-

l i l l l l l I --!' t i f i |llll|U icl,11 i I i-i ri i'i 1 1- ilei c.i-
| i i l . i l i - t i " . I l l i l i 'uiui u.ilc è inni I u -11. \ i .in­
f lu i i I I I I . I Illuni,! null i ' ». 
L.i li .• — •••• — ••>•••- -i è ilmii]ut- chiù-.1 futi i | i ic 

-In |ii 'n-ii ' l i i llttllIII ili»: i f un in.uni,lille e 
•1 1 hi , I I I I . I \ l.iiliuiii Un Lenin, l'in.(luieii-
le un l i -nl l . i l i i celil i delle ill i l , idilli . (>i.l 
1111.1 Itlliii» , i \e \ . i -iiiiiM-i ili» Li |ii-l.i elii-l.i 
-Itigli.nulli l'.i allumi ili laminila >i ilei |».u • 
Min ciuiiiini-l.i italiani». Ma .ul i - -n la pio­
va •.emina r a d u n i l a . 

l ' e i i l i f i le lhi l i pi»--,uni Jiu1lu.11 e. ila ipic-
-lo pii l'olii e-euipio. in 1 Ile 1 o-.l coll-i-l.l 
I n o|ic l'.i/iiiuc I clini <> lanciala nelle ulti­
me - i l l ini . i i ie , pulililii Ili.nim alcuni - I I . i lei 
ih ipli'l i l i -coi-o pi minili iato il - itllolilc 
ilei l'Ou i l in.i i i / i .il i i i i i : i i ' - n i le l l ' l ninne 
1I1II.1 iMoW'iitù comuni-la 111 —. 1 I un le-
-lo che \ ielle dalla \ e i i l i i a K11--1.1 .incoia 
pei ioi- ,1 ila lilla lleioeiul.i jllell',1 civile, 
a l lamala. ,i--eili.il.i 1l.11 -uni neliiii 1. H011 
-0110 panile ila l e r c i e ionie i loemi. I i r l i 
umi l i / i -imo ili -h .mi 1li11.11 1.1 .Hill.1I1I.1. al­
i l i ci appaiono n-^i pi-i lo nieiiii -umilia­
l i . Non iute lutiamo pai li 1 1p.11 e alla cuci­
la ilelle 1 i ta / ion i , pen i le una Icllui.1 Ino­
l i (lai inu le - Io -Ini n o 11 -emina impiopo-
llil l i le pel' l|lli'-lli collie pel 11 ll.l I II III | III al­
i lo lliil'IHHf Ilio 

M.i le alti 1 ina/ ioni ili I i nn i 1 he pubbli ­
chi.min illilic.ino. -cu/a il -in 1 i i i -n ili -e-
I H I O I I I L Ì 11 pnl i lolo-1. ipi.lle , I | H - - I I politico, 
1 nlini . i le e murale - i p . n i una li.nula ili a--
- , i - -ni i ila un capo 11\ oli i / ionai io. 

t ! 

Oliare e come devono i gio-
1 ani studiare, se vogliono es­
sere realmente degni di chia­
marci comunisti? come biso 
gnerà preparare i giovani 
perche sappiano portare a 
termine l'opera di costruzio­
ne da noi intrapresa? 

Devo dire che la prima 
risposta e, parrebbe, anche 
la più naturale è che l'Unio­
ne della gioventù e tutti i 
giovani in genere se voglio­
no passare al comunismo, de­
vono studiare il comunismo. 
...Si pone qui il problema 
del modo come coordinare 
tutto questo lavoro per inse­
gnare il comunismo. Che co­
sa dobbiamo prendere dalla 
vecchia scuola, dalla vecchia 
scienza? La vecchia scuola 
dichiarava di voler creare un 
uomo con una cultura com­
pleta, di voler insegnare le 
scienze in generale. Sappia­
mo che questo era falso da 
cima a fondo, perchè tutta 
la società era fondata e si 
reggeva sulla divisione degli 
uomini in classi, in sfrutta­
tori e in oppressi. 
...Passo qui ai rimproveri, al­
le accuse nei confronti del­
la vecchia scuola, che capita 
continuamente di sentire e 
che conducono spesso a una 
interpretazione radicalmente 
sbagliata. Si dice che nella 
vecchia scuola si studiava 
meccanicamente. mnemoni­
camente. e si era soggetti 
alla coercizione. E' vero, ma 
bisogna tuttavia saper distin­
guere ciò che vi era di cat­
tivo da ciò che vi era di 
utile per noi nella vecchia 
scuola, bisogna *aper sceglie­
re in essa ciò che è neces­
sario al comunismo. 

Sella vecchia scuola -.i .slu-
diava meccanicamente, està 
costringeva a imparare una 
gran mole di nozioni non ne­
cessarie. superflue, morte, 
clic infarcivano la mente e 
trasformavano la giovane ge­
nerazione IH una schiera di 
burocrati dello stesso stam­
po. Ma commettereste tutta­
via un grave errore, se cer­
caste di trarre da ciò la con­
clusione che si può diventare 
comunista senza e<sersi im­
padroniti di quanto è stato 
accumulato dal sapere uma­
no. Sarebbe sbagliato pensa­
re che basti far proprie le 
parole d'ordine comuniste, le 
conclusioni della scienza co­
munista. senza essersi impa­
droniti del complesso di cono­
scenze di cui lo stesso co­
munismo è il risultato, l'n 
esempio del modo come il 
comunismo e sort'ì dall'insie­
me del sapere umano è il 
marxismo. 

Sulla « cultura 
proletaria » 

Arde letto e sentito dire 
come la teoria comunista, la 
scienza comunista. creata 
principalmente da Marx, co­
me la dottrina del marxismo 
abbia cessato di essere l'ope­
ra di un solo socialista, s'a 
pur geniale, del <ernlo XIX 
e come sia diventata la dm 
trina di milioni e di decine 
di milioni di prVetari di tut­
to il mondo, c'ic applicano 
questa dottrina r-ella loro tol­
ta contro il cap'tali-imo E. 
se domandaste perche la dot 
trina di Marx -;a riuscita a 
conquistare i cuori di milioni 
e di decine di milioni di ope 
rai. di rappresentanti della 
classe più rivoluzior.aria. p" 
Ireste avere una sola rispo 
sta: ciò è accaduto perchè 
Marx ha fatto leva sul soh 
do fondamento delle cono­
scenze umane acquisite sotto 
il capitalismo: dopo aver stu­
diato le leggi di sviluppo del­
la società umana, Marx ha 
capito che lo sviluppo inevi­
tabile del capitalismo condu­
ce verso il comunismo e. co­
sa più importante, lo ha di­

mostrato (ondandosi unica­
mente sullo studio più pre 
ciso. minuzioso e profondo di 
questa società capitalistica. 
dopo aver pienamente assi­
milato tutto ciò che la scien­
za precedente arerà prodot­
to. Marx ha rielaborato cri­
ticamente. senza tralasciare 
un sol punto, tutto (fucila che 
la società umana aveva crea­
to. Egli ha rielaborato, setto-
posto a critica, controllato in 
rapporto al movimento ope­
raio tutto quello che il pen­
siero umano aveva creato ed 
è pervenuto a conclusioni che 
non potevano essere tratte da 
individui legati agli schemi 
borghesi e prigionieri dei pre­
giudizi borghesi. 

Di questo fatto bisogna 
rammentarsi quando si di­
scorre. per esempio, della 
cultura proletaria. Senza aver 
capito chiaramente che solo 
se conosciamo esattamente la 
cultura creata dall'umanità 
nel corso di tutto il suo svi­
luppo. solo se rielaboriamo 
questa cultura, possiamo co­
struire la cultura proletaria, 
.senza aver capito chiaramen­
te questo fatto non si può 
assolvere un tale compito. La 
cultura proletaria non è qual­
cosa che sbuchi fuori da chis­
sà dove, non è un'invenzione 
di coloro che se ne dicono 
specialisti. La cultura prole­
taria deve consistere nello 
sviluppo sistematico di tutto 
il sapere che l'umanità ha 
elaborato. 

...Quando sentiamo attaccare 
la vecchia scuola, spesso da 
parte dei rappresentanti della 
gioventù e anche da alcuni 
sostenitori della nuova edu­
cazione. quando sentiamo di 
re che nella vecchia scuola si 
studiava meccanicamente, di 
damo che bisogna prendere 
da essa quel che c'era di 
buono. Xun dobbiamo imita­
re la vecchia scuola, ingom­
brando la mente del giovane 
con una gran mole di nozio­
ni. per noie decimi inutili e 
per un decimo travisate, ma 
questo non significa che pos­
siamo limitarci alle deduzioni 
comuniste e imfxirare soltan­
to le parole d'ordine comu­
niste. 

Xori abbiamo bisogno d'un 
apprendimento mnemonico, ma 
abbiamo necessità di svi 
lappare e perfezionare la 
formazione di ogni studente 
attraverso la conoscenza dei 
fatti fondamentali, perché ;" 
comunismo si traformerà al 
trunenti in una parola ruota. 
m una semplice insegna, e il 
omunista non sarà altro che 
un millantatore, se nella sua 
c'i^ciciiza non saranno riela 
barate tutte le cognizioni ri 
cerute. Queste cognizioni non 
dovete solo impararle, ma im­
pararle in modo da assumere 
verso di cs<e un atteggiamento 
critico da non infarcire la vo 
stra mente con un ciarpame 1 
untile e da arricchirla invece 
con la conoscenza di tutti quei 
fatti che un moderno uomo 
di cultura non può in alcun 
caso igiit>rare. Se un comu 
n sta pensasse di menar van 
i-i del *wi c'-muntsmo in ha 
se alle conclusi >n' Iteli'e fatte 
di (in si e impadronii'), sen 
za aver computto un lavoro 
imperlante, molta seria e 
(ufficile, senza aver compreso 
1 tatti wr.so cui deve ass.t 
mere un atteggiamento enti 
co. un tale comunista sarcl> 
he ben mesc''ini> E questa 
superficialità sarebbe assola 
tornente rovinosa. 
...Sono cosi giunto 1.attirai 
mente alla questione del mo 
do come dobbiamo insegnare 
il comunismo, alla questione 
della peculiarità dei nostri 
metmli. 

Mi soffermerò anzitutto sul 
problema della morale comu­
nista. 

Voi dovete diventare dei 
comunisti. E' compilo dell'I-
mone della gioventù imposta­

re la propria uttività pratica 
in modo che, .studiando, or 
ganizzandost, unendosi, bit 
laudo, questi giovani educhi 
no se stessi e tutti coloro 
che vedono 01 essi una guida 
così da formare dei comuni 
sti. L'educazione, l'istruzione 
e lo studio devono tendere a 
dare all'attuale giorentìt una 
morale comunista. 

Ma esiste una morale co 
muni.sta? Esiste un'etica co 
munista? Naturalmente, est 
stc. Spesso si presentano le 
cose come se noi non aves­
simo una nostra morale, e 
molto spesso la borghesia 
accusa noi comunisti di ne­
gare ogni morale. Questo è 
un modo di confondere le i-
dee e gettar polvere negli oc­
chi degli operai e dei conta 
dini. 

In che senso neghiamo la 
morale, in che senso neghia­
mo l'etica? 

La morale 
e l'egoismo 

Neghiamo la morale nel 
senso in cui la predicava la 
borghesia, che aveva dedotto 
questa morale dai comanda­
menti divini. A questo propo­
sito diciamo, naturalmente. 
che non crediamo in dio e 
sappiamo molto bene che era 
il clero, erano 1 grandi pro­
prietari fondiari, era la bor­
ghesia a parlare in nome di 
dio per far trionfare i propri 
interessi di sfruttatori. In 
altri casi, invece di dedurre 
la morale dai comandamenti 
dell'etica, dai comandamenti 
divini, essi la deducevano da 
proposizioni idealistiche o 
semi idealistiche, che si ridu­
cevano sempre a qualcosa di 
molto affine ai comandameli 
ti di dio. 

Noi neghiamo tutte queste 
morali desunte da una con­
cezione extra umana, da una 
concezione extraclas.sista. Di­
ciamo che sono un inganno. 
diciamo che sono un modo 
di truffare e imbottire 1 era 
ni degli operai e de contadi 
ni nell'interesse dei grandi 
proprietari fondiari e dei ca 
pitalisti. 

Diciamo che la nostra etira 
è interamente subordinata 
agli interessi della lotta di 

classe del proletariato. La 
no.stra etica scaturisce dagli 
intere.s.si della lotta di classe 
del proletariato 
.. La n\clna società era l<>n 
data sul seguente principio: n 
lu derubi un altro, 0 un 
altro ti deruba, o tu lavoit 
per un altro, « un altro la 
rara per le. n .sei proprietà 
rio di schiari o .sei sdì ut co. 
Ed è comprensibile che gli 
uomini educati in questa so 
cietà facessero proprie, sue 
ehiandole, si può dire, col 
latte materno, la psicologia, 
la mentalità, le concezioni 
del proprietario di schiavi o 
dello schiaro o del piccolo 
proprietario o del piccolo 
impiegato o del piccolo fun 
zumano o dell'intellettuale. 
in brere dell'individuo che si 
preoccupa soltanto di avere 
il suo e si disinteressa degli 
altri. 

Se sono padrone di (piesto 
appezzamento di terra, me ne 
infischio degli altri: se a 
iranno fame, tanto meglio, 
venderò il mio grano a un 
prezzo più alto. Se ho un 
posticino di ingegnere, di 
medico, di insegnante, di un 
piegato, mi disinteresso degli 
altri. Eorse, con un po' di 
ipocrisia, mostrandomi coni 
piacente verso 1 detentori del 
potere, co<*;errerò il mio 
posticino e potrò anche farmi 
strada, diventare un borghe 
se. Un comunista non può a 
vere una simile psicologia e 
una simile mentalità. Quando 
gli operai e 1 contadini hanno 
dimostrato che noi "sappiamo 
difenderci con le nostre sole 
forze e che sappiamo co 
striare una nuova società, eh 
bene una nuora educazione e 
cominciata, l'educazione co 
munista. l'educazione alla lot 
ta contro gli sfruttatori, al 
l'unità con il proletariato 
contro gli egoisti e 1 piccoli 
proprietari, contro la psicn 
logia e le usanze di chi dice: 
<r Cerco il mio profitto, il re 
sto non mi riguarda *. E' 
questa la risiyisfa da dare 
(piando .si domanda ni che 
mi)do io giovane generazione 
debita studiare il comunismo. 

NELLA FOTO I N ALTO: 
un'immagine dell'URSS nel 
1920: giornate di lavoro vo­
lontario per la ferrovia di 
Kazan 

Nando Amiconi 
Il comunista 
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